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A tutti coloro che hanno la volontà, l’audacia,


il coraggio di cambiare


e si stanno impegnando ad essere il cambiamento


che vogliono vedere nel mondo.




«Gli analfabeti del XXI secolo non saranno quelli che non sanno leggere e scrivere, ma quelli che non saranno in grado di imparare, disimparare e reimparare.»


Alvin Toffler




Perché leggere questo libro?


Stiamo attraversando un periodo di grande cambiamento e transizione che ha reso obsoleti i vecchi modelli del passato e sta letteralmente rivoluzionando tutti gli schemi legati al consumo, alla produzione, all’occupazione.


Siamo in una nuova economia, dove ciò che funzionava ieri non funziona più oggi.


Il vecchio modello di leadership è obsoleto. È oggi fondamentale ripensare il business e la formazione e rivalutare tutte le teorie sull’esperienza e le relazioni umane se si vuole eccellere, prosperare, e creare la realtà che si desidera nel XXI secolo.


Questo libro è per tutti coloro che vogliono comprendere/affrontare/gestire meglio il cambiamento, capire quali sono le priorità nella nuova economia e scoprire una formula innovativa sulla leadership da applicare concretamente alla propria realtà quotidiana per raggiungere un livello decisamente superiore, vivendo una vita intenzionale e creando una cultura del significato.


Il fine non è quello di snocciolare facili soluzioni o modelli preconfezionati, ma invitarti a ripensare il business, la formazione e il concetto di lavoro per allineare i tuoi sforzi al tuo scopo. Dunque, se sei un imprenditore, un manager, un leader, un’impresa, un’organizzazione o semplicemente qualcuno con un sogno nel cassetto, che vuole guidare la sua impresa, il suo progetto, la sua persona verso il successo, verso la sua realizzazione ed il coronamento delle proprie aspirazioni fondamentali attraverso una nuova leadership, questo libro è la tua chiave, il tuo passe-partout, per eccellere e prosperare nella nuova economia.


È per leader che vogliono raggiungere un livello di prestazione elevato ed organizzazioni che vogliono trasformare il proprio potenziale in realtà, diventando più efficaci, produttive, umane.


Se rientri in questi parametri, non perdiamo altro tempo ed iniziamo.


«Leadership è azione, non posizione.»
Donald McGannon




01 Economia XXI



0 La 4ª rivoluzione industriale



Iniziamo subito col dire che se continuerai a fare quel che hai sempre fatto, non solo non otterrai più ciò che hai sempre avuto, ma la sopravvivenza della tua impresa sarà a rischio.


Le imprese (soprattutto) sono troppo abituate a basare le loro decisioni sullo storico, ma è bene comprendere in fretta che siamo in una nuova economia dove ciò che funzionava ieri non funziona più oggi.


Anche se taluni non se ne sono resi ancora conto, la 4ª rivoluzione industriale (RI) è ufficialmente iniziata.


La prima RI portò con sé innovazioni come il motore a vapore, la spoletta volante per la filatura e la ferrovia. La seconda, riguardò principalmente la produzione di massa attraverso le catene di montaggio e l’elettrificazione dei processi di produzione. La terza giunse con i computer e con internet. E oggi siamo nella quarta fase, dove vari sistemi interagiscono fra loro.


Nanotecnologia, web semantico, internet delle cose (IoT), big data, mobile computing, cloud computing, smart manufacturing, realtà virtuale-aumentata, stampa 3D, robotica, intelligenza artificiale (IA) e nuove interfacce uomo/macchina (e.g. advanced human machine interface), et cetera stanno dando vita a realtà che solo pochi anni fa erano inimmaginabili.


Dal 1990, agli albori del W3 (WWW/TheProject), la tecnologia ha fatto passi da gigante. Lo sviluppo digitale è stato davvero incredibile.


Pensandoci, solamente vent’anni or sono non c’erano tutte le possibilità che abbiamo oggi. Opportunità di accedere all’informazione, alla formazione, a video-corsi online; opportunità di comunicare quasi con chiunque a livello planetario, di connessione, di lavorare da remoto…


Oggi, stiamo attraversando un periodo di grandiosi cambiamenti e transizioni. È un periodo storico dove tutto sta cambiando e non vi sono mappe preconfezionate per delineare il futuro che ci aspetta. Come degli artisti, ci troviamo davanti ad una tela bianca ed abbiamo la meravigliosa opportunità di creare quello che vogliamo.


Vi è stata una vera e propria rivoluzione nel modo in cui comunichiamo. La più epocale dai tempi della stampa a caratteri mobili.


Tutto si sta trasformando molto velocemente, incredibili e radicali innovazioni possono accadere in brevissimo tempo. Praticamente, oggi ogni persona che possieda un computer ed una connessione ha nelle mani gli stessi strumenti dei top della propria industria di riferimento. Ciascuna persona può sbizzarrirsi nel creare ciò che vuole e pare che non ci siano limiti in tal senso. Il business è in continua trasformazione, i vecchi modelli sono ormai obsoleti e l’accesso alla tecnologia permette ad ognuno di inventare nuovi prodotti e servizi, velocemente ed a buon mercato.


Discipline come marketing, pubbliche relazioni (PR) e vendita sono mutate radicalmente. Oggi, ogni persona può creare il proprio business con molta facilità, dalla produzione alla commercializzazione di prodotti e servizi. Insomma, siamo tutti marketers, PR, venditori, storytellers.


Oltre a ciò, il mondo sta cambiando molto rapidamente a livello sociale, politico ed economico. Le forze del cambiamento e della globalizzazione stanno rimodellando tutto, compreso il modo di lavorare, il posto di lavoro, la forza lavoro ed il lavoro stesso.


Addirittura, un recente studio condotto alla University of Oxford dal Dr. Michael A. Osborne e dal Dr. Carl Benedikt Frey (“The Future of Employment: How Susceptible Are Jobs to Computerization”) stima che, a causa dell’effetto dell’automazione sull’occupazione, nel giro dei prossimi vent’anni, negli Stati Uniti, il 47% dei posti di lavoro sarà a rischio.


Seguendo l’andamento della robotica e gli sviluppi nel campo dell’IA, possiamo trarne l’inferenza che ciò possa accadere anche in tempi più brevi, e non solo in America. Inoltre, è certamente condivisibile il pensiero degli autori sul fatto che, come conseguenza della meccanizzazione dei processi operativi, le competenze richieste nel prossimo futuro saranno maggiormente incentrate su creatività e social intelligence.


Comprendere e incorporare la prospettiva globale ed i vari trend di mercato per destreggiarsi con agilità e flessibilità nella nuova economia è imperativo. A tal riguardo, il “Future of Jobs report 2016” del World Economic Forum (WEF), offre un’analisi molto interessante sul futuro dell’occupazione e sottolinea che una nuova pianificazione della forza lavoro è oggi una leadership priority.


Il rapporto mette anche in risalto alcune importanti barriere al cambiamento:




	Scarsa comprensione del cambiamento.


	Pressione da parte degli shareholders per un profitto a corto termine.


	Strategie HR non allineate alle strategie di business ed all’innovazione.


	Vincoli legati alle risorse.


	Top management e quadri non considerano il cambiamento una priorità.





Indipendentemente da quali possano essere le barriere, dobbiamo essere molto sinceri con noi stessi ed ammettere che nessuno è esente dalla forte influenza di questo cambiamento.


Aver paura del cambiamento, o cercare di correre ai ripari ed aggrapparsi allo status quo, è indubbiamente inutile. Quando si è in ballo, bisogna ballare e sfoderare la propria migliore performance.


Questo cambiamento sta letteralmente rivoluzionando tutti gli schemi legati al consumo, alla produzione, all’occupazione. Siamo di fronte ad un cambiamento mai visto prima d’ora e nuove perturbazioni economiche sono all’orizzonte. Un notevole cambiamento che porta con sé molte insidie, ma anche moltissime opportunità. Molte sfide che però richiedono a imprese, organizzazioni e individui agilità, abilità di conduzione e capacità di adattamento.


Contrariamente a ciò di cui v’è realmente necessità, troppo spesso si cerca di affrontare questi cambiamenti rimanendo fermi sulle barricate dei vecchi modi di fare e di pensare, ed è anche per questo motivo che sentiamo molto parlare di crisi. In tal caso, se si persevera nel seguire questa linea di condotta, lo scenario più distopico che offre il prossimo futuro è quello di un enorme sviluppo tecnologico, accompagnato da carenza di talenti, aumento nelle diseguaglianze e disoccupazione di massa: una società indesiderabile sotto tutti i punti di vista.


Nella società moderna, la leadership riveste dunque un ruolo fondamentale. Mai prima d’ora nella storia umana lo sviluppo della leadership è stato così critico. Si tratta oggi di una vitale necessità organizzativa e formativa su tutti i fronti, visto che una leadership inefficace e disfunzionale è decisamente il problema più diffuso e principale.


Per quanto concerne aziende e organizzazioni, vi è soprattutto da considerare un punto molto importante. Sinora, al fattore psicologico ed all’elemento umano sono stati fortemente prediletti gli aspetti più tecnico-finanziari del business, ma è necessario prendere consapevolezza del fatto che il sistema su cui si basano questi presupposti è ormai scricchiolante e non più funzionale.


Senza troppi fronzoli, va detto chiaramente che il vecchio modello di leadership è obsoleto, inefficace e assolutamente improduttivo.


L’approccio al business non può più concentrarsi solamente ai vertici e prediligere esclusivamente l’aspetto finanziario, ma deve essere ripensato attraverso un approccio “olistico” alla pianificazione della forza lavoro. Questo implica comprendere e integrare due aspetti fondamentali, che spesso vengono tralasciati, o comunque sottovalutati:




	Le aspettative di comportamento sviluppate su basi individuali (da parte del Management) influenzano il comportamento del collettivo. Un’impresa, per essere redditizia e produttiva, deve rimettere la persona al centro e modificare alcuni aspetti legati alla propria percezione del business (e, come vedremo, delle persone in generale).


	Le persone vogliono dare un significato a ciò che fanno. Non dobbiamo dimenticare che sul posto di lavoro passiamo la maggior parte del nostro tempo, e come ci relazioniamo alla nostra attività professionale determina la qualità della nostra vita. Come disse lo psicologo statunitense Abraham Maslow: «Se il lavoro è insignificante, allora anche la propria vita diventa insensata.» Il lavoro di ogni persona dovrebbe quindi essere significativo, permettere a ciascuno di utilizzare i propri doni e talenti per realizzare il proprio potenziale, e contribuire ad una miglior qualità di vita per sé e per gli altri.





Questi due punti sono alla base del concetto “Leadership XXI”, a sostegno della tesi che oggi ognuno, ad ogni livello di operatività, è chiamato a dare prova di leadership ed assumersi la responsabilità per il successo dell’impresa/azienda/organizzazione, della famiglia e della società intera.


Semplicemente, sviluppare il talento, le potenzialità, le doti di leadership di ogni singola persona è un vantaggio competitivo non solo per le imprese ma anche per il progresso della società. Tutti devono dare prova di leadership, a prescindere dal ruolo, dai titoli, dalla propria posizione sociale. Infatti, il vero cambiamento (di un’impresa o di una società) è su basi individuali e riguarda uno stato di coscienza, un atteggiamento interiore, un’attitudine e non la grandezza del proprio ufficio, o il proprio conto in banca.


A tal riguardo, è oggi più che mai evidente che il modello verticistico di comando e controllo e le tradizionali leve della motivazione non sono più funzionali. In questa nuova era – dell’informazione, della connessione, della conoscenza – le vecchie regole, i vecchi modelli di business e di pensiero sono ormai antiquati e fatiscenti, e non rispondono più ai bisogni di un mercato altamente volatile ed estremamente competitivo.


Dunque, che senso ha continuare ad applicare dei vecchi modelli e modi di fare se non funzionano più?


È davvero giunto il momento di essere coraggiosi ed audaci nel ripensare il business e la formazione, partendo dal fatto che nella nuova economia, per eccellere e prosperare, è fondamentale creare una nuova cultura dove la leadership sia a tutti i livelli e dove le persone possano dare un profondo significato a ciò che fanno: una cultura del significato.


Nelle prossime pagine, vedremo insieme come gestire in modo più elegante e consapevole questi tempi di grande incertezza, quali sono gli elementi principali di questo poderoso cambiamento, il segreto dell’eccellenza e come condurre la propria impresa al successo nel ventunesimo secolo, guidando le persone verso la loro realizzazione attraverso uno scopo significativo e una leadership esemplare.



1. Solo il cimitero può rigettare il cambiamento



L’economia è cambiata e (molto, molto, molto probabilmente) non tornerà più come prima.


Le imprese non funzionano più come delle semplici organizzazioni individuali. Ma sono parte di ecosistemi molto più vasti, che includono fornitori, clienti, investitori, concorrenti ed altre strutture organizzative.


Nella “net economy”, le rigide strutture di comando e controllo non sono più funzionali. La stessa cosa vale per le tradizionali leve della motivazione, che possiamo riassumere nel tipico approccio “bastone e carota”, per intenderci.


Il mondo in cui viviamo è sempre più complesso ed interconnesso. Tutto cambia molto velocemente. Imprese, aziende, istituzioni, organizzazioni e individui si trovano ad affrontare delle sfide senza precedenti.


Negli ultimi anni, innumerevoli sono stati i fallimenti. Migliaia di imprese sono state costrette a chiudere i battenti, molte stanno chiudendo, molte altre stanno lottando per la sopravvivenza, ed altre ancora hanno compreso che devono, giocoforza, cambiare qualcosa (un po’ nell’ottica “cambia prima di essere costretto a farlo” che ricorda lo stile di Jack Welch) e che le nuove imprese necessitano di una ventata d’aria fresca, di uno sguardo diverso, di uno sguardo completamente nuovo.


Molti sono intimoriti dal cambiamento, ma i condizionamenti legati alle proprie paure vanno superati in quanto lo stesso giunge e non ci sono alternative. In più, il cambiamento è essenziale, sia per le imprese che per le persone. Non solo per sopravvivere, ma soprattutto evolvere, per eccellere e prosperare nella nuova economia.


Parliamoci chiaro, oggi le opportunità sono davvero moltissime, ma sin troppo spesso vengono guardate con gli occhi di una mentalità vecchia. È proprio così! Ed è fondamentale spogliarsi dell’abito mentale risalente al secolo scorso e indossare qualcosa di più trendy ed in linea coi tempi che corrono.


In verità, il mondo ci è comprensibile solo come immagine psichica, e tutto dipende dalla nostra percezione e da come vediamo le cose. Non si tratta più dunque di guardare il mondo dalla prospettiva della scarsità, bensì dell’abbondanza, della connessione e della prosperità.


In quest’era post-industriale, cambiare è assolutamente vitale. Come disse il politico britannico Harold Wilson: «Chi rifiuta il cambiamento è un vero e proprio architetto della decadenza e del disfacimento. La sola istituzione umana che può rigettare il progresso è il cimitero.»


È altresì vero che non tutto è sempre rose e fiori. I problemi ci sono, ed il mercato è oggi minato da molte insidie e rischi, ma non dobbiamo permettere al pessimismo dilagante di abbracciare la nostra visione ed offuscarla a tal punto da non permetterci di vedere – e soprattutto saper cogliere – le moltissime nuove opportunità che questa nuova economia cela dentro di sé.


In poche parole, il cambiamento è necessario. Quest’ultimo permette di crescere, di adattarsi alla nuova economia ed alle nuove sfide del mercato. Resistervi, o attendere fino a quando sarà decisamente troppo tardi, è dunque altamente sconsigliato. Detto molto semplicemente, al cambiamento non v’è alternativa.


Il cambiamento è l’unica certezza.


Come tutti possiamo vedere, questa nuova economia ci ha portati in un mercato che premia flessibilità, velocità e abilità di conduzione; dove la leadership ricopre un ruolo estremamente importante. Infatti, il punto di partenza è sempre la condotta, l’ordine con cui è condotto un lavoro, un'opera; il modo in cui una persona si conduce, si diporta. Perciò, possiamo tranquillamente affermare che la leadership è l’unico talento importante per il successo nel business e nella vita in generale.


Nel mondo delle imprese, come hanno evidenziato i ricercatori Fred Fiedler e Martin Chemers, «è la qualità della leadership, più di ogni altro fattore, che determina il successo o il fallimento di qualsiasi organizzazione.»


Per leadership non si intende però il carismatico CEO che guida le sue truppe in strabilianti imprese, o il coraggioso leader che trascina la sua Nazione verso la vittoria. Questa è l’immagine di un tempo che fu. Per entrare ancor più approfonditamente nel merito di questo pensiero, in passato, molte fra società e università hanno cercato in tutti i modi di identificare lo stile del leader perfetto, ma la complessità del mondo moderno, le perturbazioni economiche e la turbolenza del mercato ci portano inequivocabilmente a comprendere che questo mito deve essere finalmente sfatato.


I vecchi modelli e le vecchie teorie sulla leadership non reggono il peso del cambiamento. Pertanto, anche se taluni si sono intestarditi nell’inseguire la visione di qualche stile di leadership ideale, in verità non c’è un’unica misura che vada bene per tutto, e per tutti.


Oggettivamente parlando, c’è stato un grande cambiamento. Siamo oggi lontani dalle storie dei leader dell’Ottocento e del Novecento. Ad oggi, possiamo dire che è finito il tempo del leader impavido, eroico, solitario. Questa immagine deve giocoforza essere sostituita dall’organizzazione che sa creare un team dove la leadership è distribuita, dove tutti sono dei leader.


Quando si pensa alla leadership, risulta dunque necessario pensare in termini di leadership team, invece che un semplice team con un leader. Il principale vantaggio competitivo di un’impresa è infatti quello di sviluppare il talento della leadership in tutti i propri collaboratori e dipendenti. Nessuno escluso.


Fondamentalmente, si tratta di creare un leadership team dove tutti possono manifestare i loro doni ed i loro talenti, e dove tutti sono supportati nel dare un profondo significato a ciò che fanno, cosicché possano contribuire in modo significativo allo sviluppo del business.


Disse bene il politico statunitense Bill Bradley: «la leadership non è qualcosa che viene fatto alla gente, come sistemare un dente. Ma significa sprigionare il potenziale delle persone perché diventino migliori.»


Guidare un’impresa al successo significa realizzarne la visione, guidando le persone verso la realizzazione delle loro potenzialità. Ovviamente, tutto ciò in linea con la missione aziendale ed attraverso delle strategie e degli elementi chiave che vedremo nei prossimi capitoli.


Quello di cui vi è veramente necessità è che oggi, ognuno, ad ogni livello di operatività, dia prova di leadership e si assuma la responsabilità del proprio operato.


Nella nuova economia, solo le imprese con una nuova leadership e un network di team vincenti possono eccellere e prosperare.


PS. Il titolo è ingannevole: anche il cimitero può cambiare.



2. Trends e priorità



Stando ai risultati dell’annuale ricerca di Deloitte (Global Human Capital Trends), la priorità numero uno delle imprese è quella di ridisegnare l’organizzazione. Nel 2016, addirittura il 92% delle imprese ha confermato la vitale importanza di ripensare la struttura organizzativa.


In cima alla lista delle priorità, troviamo anche lo sviluppo della leadership, che si sposa alla perfezione con la necessità di ridisegnare l’organizzazione. In questo caso, 89% degli intervistati hanno trovato lo sviluppo della leadership “importante / molto importante” (variabile che acquista 2 punti percentuali in più rispetto all’anno precedente).


Questo forte accento sulla necessità di ripensare il business e sulla leadership non meraviglia. Negli ultimi anni, la leadership è diventata una priorità per aziende, organizzazioni e istituzioni sparse in tutto il globo.


Nell’era dell’informazione, dell’interconnessione e della conoscenza c’è molta più complessità, gli stakeholders sono molto diversi fra loro ed hanno aspettative diverse nei confronti delle organizzazioni. Il vecchio modello di leadership non risponde più ai bisogni di questa nuova economia.


Oltre a ciò, il panorama della comunicazione è oggi ibrido e altamente frammentato. L’approccio alla comunicazione integrata non è più “one way” e le imprese sono chiamate a comunicare su un altro livello, e con altri strumenti, con la propria audience di riferimento.


Le persone sono sempre più informate e stanno riacquistando il loro potere personale. In aggiunta, sono anche cambiati il modo di lavorare, le aspettative e l’approccio al mondo del lavoro in generale.


Vi è molta più interazione e interconnessione sotto tutti gli aspetti.


Le persone chiedono più trasparenza; vogliono essere considerate tali, e non come dei semplici numeri. E quel che è davvero importante capire è che noi tutti abbiamo bisogno del contatto umano. Le persone vogliono avere a che fare con altre persone e percepire quell’umanità e quella sensibilità che spesso si perde nei meandri delle grandi aziende.


Per questi motivi, ma non solo, oggi non è più sufficiente limitarsi a dare ordini e direttive, così come non lo è neppure presentarsi sul posto di lavoro e limitarsi a seguire ordini e direttive. La nuova economia non premia più il conformismo, la miope remissività e la cieca obbedienza. Oggi vi è bisogno di imprenditorialità, coraggio, audacia, velocità, flessibilità, creatività e abilità di conduzione. Tutte qualità che purtroppo vengono sistematicamente represse dal sistema che abbiamo co-creato.


Infatti, il sistema in cui viviamo e lavoriamo soffoca la leadership e la libera espressione.


Una cosa è però certa: così com’è impostato, il sistema non potrà reggere ancora a lungo il peso del cambiamento; e tutti quei luoghi che vi resistono sono destinati a crollare in ciò che è la loro struttura.


Anche qui, in generale, dobbiamo essere molto umili nell’ammettere che un sistema basato sul debito che privilegia esclusivamente la crescita economica a scapito d’ogni altra cosa, non è sostenibile da nessun punto di vista. Il sistema non va dunque semplicemente migliorato o abbellito come siamo soliti fare. È essenziale avere il coraggio di ammettere che questo sistema non funziona più, rivoluzionare ogni cosa e partorire modelli nuovi di business e di vita.


Per quanto riguarda la sfera professionale, non possiamo dimenticare la formazione. Non solo la formazione professionale ma soprattutto quel sistema educativo moderno che tanto fatichiamo a mettere in dubbio e discussione.


Charlotte Thomson Iserbyt, Senior Policy Advisor per il Dipartimento dell’Educazione USA all’epoca dell’Amministrazione Reagan, e autrice del libro “The deliberate dumbing down of America”, sostiene addirittura che l’educazione sia stata deliberatamente dirottata, con il perverso intento di istupidire le genti, distruggere il libero arbitrio delle persone, e renderle totalmente incapaci di pensare e agire in modo diverso da quello imposto dallo Stato (subordinato alle Corporations). Praticamente, ha definito l’educazione essere un progetto, una strategia a lungo termine per manipolare e schiavizzare le menti, eliminando l’identità individuale a favore di un conformismo fasullo, e riducendo l’auto-determinazione e la volontà umana al credere di “dover volere” imposto dalla società.


Senza spingerci così in là, possiamo comunque dire che la scuola ha delle pecche non indifferenti: l’economia è cambiata, mentre la scuola è la stessa di cinquant’anni fa. E qui non si tratta solamente delle scuole dell’obbligo ma di tutti gli istituti, compresi quelli accademici, dove troviamo dei dinosauri umani che si sono trasformati in vere e proprie “istituzioni” che ostacolano il cambiamento.


Ad esempio, tempo fa ebbi l’opportunità di scambiare un paio di chiacchiere con un professore di marketing che lavora presso una prestigiosa Università canadese. Mi disse che all’età di sessantadue anni si era impegnato ad approfondire le tematiche inerenti lo sviluppo delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione, ed ai suoi allievi proponeva le strategie e tattiche più moderne del marketing digitale (inbound marketing). Al contrario, i suoi colleghi prediligevano continuare ad insegnare le 4P del marketing tradizionale. Decisamente troppo rischioso, o faticoso, spostarsi al di fuori dalla propria zona di conforto…


Stessa cosa parlando con il Direttore di un istituto di formazione professionale, in Svizzera. Parlando di formazione, mi disse privatamente che la sua organizzazione avrebbe continuato a proporre le stesse cose, trite e ritrite, come fatto negli ultimi trent’anni, così “da non correre rischi.” Non parliamo poi dei corsi specialistici di marketing e PR dove internet e le nuove tecnologie digitali non vengono neppure menzionati (sì, sono cose che succedono anche al giorno d’oggi!) e le lezioni si sviluppano sulle basi di materiale ultra-datato che riporta agli anni ’80…


In ogni modo, se facciamo un passo indietro nel percorso formativo e guardiamo con attenzione le scuole dell’obbligo, non possiamo fare a meno di notare che il sistema educativo “moderno” è la fotocopia del sistema prussiano, basato sulla disciplina e l’obbedienza.


Si tratta infatti di un sistema creato tradizionalmente per formare soldati in grado di eseguire gli ordini, ed essere rimpiazzati al bisogno (un po’ come accade ancora oggi nel mondo del lavoro). Un sistema che non serve a sviluppare le potenzialità, il talento e l’unicità di ogni allievo; bensì a livellare le coscienze, condizionare le menti e partorire diligenti soldatini incapaci di pensiero creativo e libero arbitrio (e qui non dobbiamo confondere il libero arbitrio con le nostre reazioni meccaniche ed automatiche, frutto dei nostri condizionamenti. In tal caso, il termine più appropriato è lavaggio del cervello, che significa condizionare con intento le risposte delle persone).


Non è infatti un caso che, ai suoi albori, il sistema scolastico che tutti conosciamo sia stato accolto a braccia aperte dagli industriali (visto che già a quel tempo il lavoro minorile non era visto di buon occhio dalla pubblica opinione).


Nelle fabbriche gli operai dovevano infatti rimanere seduti per molte ore al medesimo posto, fare un lavoro molto ripetitivo, prendere ordini passivamente, stare in silenzio, non mettere mai l’autorità in discussione e, certamente, non fare un lavoro creativo.


Ricorda forse qualcosa?


Il mondo è però cambiato molto, e la forza lavoro nell’economia della conoscenza è radicalmente diversa se paragonata a quella di cinquant’anni fa. Anche se quel che sto per dire non trova ancora la sua risonanza nei libri di management, nel modo in cui si insegna nelle scuole e nelle università (comprese le business schools), e nel modo in cui vari dipartimenti HR di molte organizzazioni tuttora funzionano, lo sviluppo delle potenzialità e delle doti di leadership di ogni singola persona è la conditio sine qua non del successo in questa nuova economia, ed anche il segreto-principe del vantaggio competitivo se è per questo.


Il lavoratore della conoscenza è qualitativamente diverso dalla forza lavoro di un tempo, meno specializzata e meno qualificata. Pertanto, la formazione che poteva andare bene un tempo, per andare poi a lavorare in fabbrica, non è più adeguata. Nelle fabbriche ci lavorano oggi i robot; e sempre meno esseri umani fanno, e faranno, dei lavori che possono invece essere oggi automatizzati.


Aprire la conversazione sul tema scuola è oggi doveroso, soprattutto nei confronti dei nostri figli e delle nuove generazioni, ma anche per quanto concerne il business e l’economia in generale. È infatti inammissibile che i giovani, dopo svariati anni di formazione, si trovino ad essere catapultati in un mondo del lavoro al quale sono assolutamente impreparati.


Da una parte, le imprese devono comprendere il cambiamento e sviluppare nuovi modelli di business; ma dall’altra, non possiamo tralasciare l’aspetto relativo alla formazione, in quanto trattasi di un aspetto tanto vitale quanto troppo spesso dato per scontato.


A cosa serve la scuola oggi? Per quale motivo i giovani, finite le scuole dell’obbligo, non hanno la benché minima preparazione nelle capacità e competenze che servono nella “vita reale”? Come può un giovane proporre la miglior versione di sé in ambito professionale ed offrire una straordinaria performance nel XXI secolo, se la sua formazione si è fermata alla preistoria? Come può una giovane donna, o un giovane uomo, realizzare il suo potenziale se la sua immaginazione creativa è stata letteralmente soffocata da un sistema bastato sulla memorizzazione di tonnellate di dati triviali, che vengono sistematicamente dimenticati dopo la prova d’esame?
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